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VVLL’ILLVSTRISSIMO, 
ET ECCELLENTISS. 
Signore, 

Il Sig, (onte OLISSE ‘Bentiuogli 
~ c Mìo Sig.oJJèruandiJfimo • 

L defiderio mio era in 
quella fiate con leg- 
gere di nuouo all’Ac- 
cademia di Firenze là 
tisfare in qualche par* , 
te a molti Se molti obIighi,che io ten- 
go con il Magnifico Se prudentiffimo 
Signor Confilo , Se con il letteratiffi- 
mo , Se graziofiffimo filo fratello M. 
Giouambatifla Strozzi ; Se in oltre le 
il mio dilcorfò era da quelli, Se da mol 
ti altri così intendenti , come gentili 
{piriti approuato , Se giudicato degno 
di ellere vdito Se letto da grandi, Se da 
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>iobiIi mandarlo in luce Cotto il pr&r 
giaro nome di V*Ecc.Ill. la quale ( per 
quello , ctie.mi.ha riferito M.Aleflan- 
dro Catanìfhuomo còsi amarore del 
vero, come eccellenti^, neirartedèlla 
Medicina) non meno è (èmpre dimo- 
ila à difendere, & fauorire le lettere, & 
Je virtù, & i loro.proféjTori , che ella fi 
lìa nata nobile, 64 con nobiliffime per- 
Ione di nuoyo congiunta, quello dico 
éVa. tutto; il dihdeno mio llluitrifs. de 
Eccelledtils, mio Signore; ma Tinfer- 
mità miai & alcuni negozi j di graridjf 
(ima importanza , miianno^n guifa 
impedito;, che non {piamente ip non 
ho potuta leggere quella mia Lezzio-r 
ne*m.a pureriuederla,& ripulirla, 
nondimeno io non pollo, ne debbo, 
mancarci &fi$?are in qualche modo: 

' ■ X t * ‘ ■* 

argentili filmi Strozzi, & aiii altri gen- 
tliifiimi fpuiu;& quella mia fatica di*. 
r A fiderà 


fiderà la protezzione di V.Ecc.llI.Ella 
dunque faccetti con pronto, & grato 
animo, come io prontamente, & con 
ardentifiimo difidetio gnene offero, e 
raccomando, & come io (pero, che el- 
la (ia per fare . Le bacio le mani le 
difidero da Dio non meno ogni felice 
contento , che io mi difid'eri , che ella 
tenga memoria di me* & di chiunque 
lama,& là riuerifce delh amatori delle 
virtù, & delle lettere, (enza le quali 
il mondo altro non farebbe, che vn fol 
tifiimo bofco di tenebre per fignòran 
za, 5c vna fèlua (pauenteuole, & brut- 
ta, mercé di vna infinità di vizij ,-che 
ci fi ritrouerrebbero . 

DÌ molto Mdg. & gentile 

. Scruitore afFeZzionatifsimo 

Frdricèfiode* fieri detti* 
il f trino Seconde « 
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Era l’ejempio , onde natura tolfe 
JL £1/ Info leggiadro : in ch’ella Tolfe 

Aio tirar quaggiù > quanto là sii potea ì 
Qual Ninfa ih fonti > /» felue mai qual DeÀ 
chiome d’oro fifno a Laùrafciolje : 
Quand'Tm cor tante infe Ttrtute ac colf e ? 
Benché la fomma e di mid morte rea ? 
per diurna bellezza in darno mira ; 

chi gli occhi di cortei giamai non Tutte* 
Come foauementè ella gli gira , 

Non sa come <_Amor fona, CT come dncidé ; 
chi non sa come dolce ella fofyira, 

\ X come dolce parla , e dolce ride « 
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ftl M. FRANCESCO DE’ VIERÌ» 

► _ . • . 

detto il V eri n o Secondo : 




2>oue fi ragiona delle Idee , & delle 
‘Bellezza . 






. IL PROEMIO. 



E quefto si honoràto luogo, nel qui 
le fono flati per tanti & tanti anni 
infiniti [piriti gentili , & vi hannò 
Magnifico Sig.Confòlo,& nobili^, 
fimi Accademici, & Vditoti, con i 
loro leggiadriflìmi difeorfi con nò 
minore contentezza, che con iftu- 
pore trattenuti. Se quefto luogo di 
co è ordinato prima dalla feliciflì- 
iirià niemòrià delprudentiflìmò, & magnanimo Gran Dii 
cail G.D.Cofimo de’ Medici , 8c poi mantenuto dal Se- 
rcniflìmo G.D. Francefco filo figliuolo à quefto fine Ioli 
mente, che molti cori la diligeriza del dire bene,& co or- 
riàmerito di parole diuenghmo ottimi ambafeiadori , & 
gentiliflìmi poeti; à vtilità, grandezza, & dilettò di que- 
lli flati & di loro S. A. come alcuni fi penfano j al Filolò-s 
(o duriqué, il quale più della verità delle cole fpecolabi- 
li , &deiraz7ionihumanetien conto , che del graziofò 
ragionamento, non apparterrà lalirè iti quefto ftelfo luo- 
go : ma fi bene à quelli, i quali fanno prbfeflìorie di Ora- 
tori , & di Poeti . Se più oltre l’Accademia fia ancori 
ihftituità à fine che in quefta lingua fi elprimd da ogni 
Jierfona letterata ogni maniera di concetto; oride fi gioul 
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8 Lezzione 

à quelli, i quali non hanno potuto con altra lingua intea 
dere gli arrifizij degli Oratori, & de Poeti, & gli alti c5 
cc.tti Filolpfici . quelli lòli deono qui falire de letterati , 
& de Filolofanti,i quali da ogni altro penfiero hino l’ani 
mo libero, ^rnon io, prudèntifliini # & giudiziofilTimi Ac 
cademiciSc Vditori, il quale negli ftudij di Arinotele, 
& di Platone lòno tutto occupato à publica vtilità & nel 
la cura di tanta mia famiglia, ricercandoli alla fpecola- 
zionc delle cole , & al dire acconciamente ozio, & tran- 
quillità d'animo , con tutto ciò io fon tanto oblipato al 
Magnifico Sig. Confòlo , & à M. Giouambatifta fuo fra- 
tello, che io non ho potuto mancare di non rifalire dopo 
molti & molti anni in quello così degno luogo per fatis- 
fare per quanto io potrò à loro Signorie, & à voi altri no-* 
bilifiimi,& gcntihflìroi Accademici, & Vditfcrij& perche 

10 non pollò piacenti con la grazia del dire per non ne fa 
re io profelhone, ne con la lufhzienza della dottrina per 
le-molte & molte occupa/ ioni, & perturbazioni, hò pen- 
tito di compiacenti con la nobiltà, & grandezza del fog- 
getto, del quale io ragionerò, che làranno l’Idee delle co 
le, che lì contengono nella mente di Dio, & le grazie, & 
le bellezze di M. Laura : onde inficme s’harà più profoa 
da, & più chiara intelligenza di quel dottiamo , & gra- 
ziolìmmo Sonetto del noilro M • Francelco Petrarca » 

11 cui principio è quello . 

„ lo qual parte del Cielo , in qual idea . 

0J Era l'e fempio , onde natura toljé, 1 , . 

,, Quel bel yifi leggiadro : in ch’ella yolft 

„ Moftrar quaggiù, quanto lafùpotea f 
Prcgoui Magnammo Sig. Conlòlo", & voi nobilillìmi 
Accademici & Vditori, che vi degnate preftarmi grata 
rdienza più perche così conuienc alla dignità del loggec 
to,chc è nobiliiììmo,& allo Iplendore dell'animo voftro, 
che è di gradire le cole alte & dmine, che per alcuna mia 
. lùifizienza di dottrina , & che per alcuna mia grazia di 
f arolc . 

w'- V Pi» 


- Del Virino. 5 

p 1 r procedere con più faciliti,& con più ordine^© 
diuiderò tutto quello mio ragionamento in tre partii nel 
la prima dellp quali fi difputeri , & determinerà delle 
Idee, poiché in quello Sonetto il Poeta cene dà occafio- 
nejnelhfèconda per la medefima ragione decorrerò del 
le bellezze di M. Laura > quanto però fi all’intelligenza 
di quello Sonetto j nella terza & vltima ( alfine che tut- 
to quello» che da me fi farà detto delle Idee,& della bel- 
lezza di quella donna fi conolca edere, qon ,folo di pare- 
re de’ più gran Filolòfi, quali fono flati Platone , & Ari- 
ftotile :ma ancora di edo M.Francelco Petrarca, del qua 
le voilìatc cotanto lludiofi,‘& il quale cotanto vi è grato 
quanto ei merita per il Tuo graziofilfimo poema di edere 
letto & vdito ) io elporrò alcune parole del tcllo,& mo- 
flrerròlartifizio , che quello Poeta tiene in ragionare 
deiridee,& della bellezza della lùa donna, & muoucrò, 
& Iciorrò alcune dubitazioni ; colfauoredunque di co- 
lui, il quale è la vera làpienza,& b prima verità darò ho- 
ra mai principio à quanto io hò propollo di dire* 

Intorno al primo punto dell’Idee, toccherò brew 
«temente tre capi , il primo farà loefporrc con d'empi 
quello, che lignifichino quelle voci Idee, efempi,lpczic* 
Se vniucrfali , che precedono la moltitudine de panico- 
lari . il lècondo le fi danno l’Idee, ò nòj poiché Arilloti- 
le in tanti luoghi cerca di leuarle via , & Platone le con- 
cede quali in ogni libro delle lue opere, & quello nollro 
Poeta, l’vltimo capo làrà di quante & quali colè fi ritro- 
uino l’Idee : da quali tre punti làrà faci! cola raccorrà 
quelle ch’elle fi fiano. 

Quanto al primo b cognizione d’vna colà in quanto 
tlb fcrue per immagine é farne vn’altra, ò à giudicare 1« 
é ben fatta, & ad intenderli à punto, fi domanda elcmpio 
& modello & Idea, come quel ritratto, che hà nella men- 
te vn’anefice d’vno artifizioiò, e mirabile pabgio gli ièr 
«e à farne così bene vno, & molti & molti : & à giudica- 
re i fatti le lòfio eoa tutte le regole dell’ arte fabbricati è 
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nò , & quanto c’ vi fiaccoftino : quefti medcfimi elèmpi 
in quanto e’ rapprefentono le forme, ^he danno lo edere 
fpeziale al foggetto,nel quale le fi riceuonò, come le for-\ 
me nella materia lèhfibile & corporale fi chiamano Ipes 
zie & forme . quefti fteflì modelli , & quefte ftefle nqti- 
zie delle colè in quato le fono vniuerlàli di più cofe par 
ticolari,& di nature vniuef Cali, che ne particolari fi ritro 
nano, & fono come cagioni di quefte prècedédolc di pre 
cedenza di natura, come dell'eterne fecondo i Filolòfi * ò 
ancora di tempo , come delle cole temporali , & huóuc » 
anzi l’Idce , & di precedenza di natura , & di tempo fon 
prima di qual fi voglia creatura, attelò che quelle fon sé-- 
piterne, & ciò che è fuori della diuina eflenzadi buono è 
fiato creato di nuouo quado cominciò il tempo, & in qué 
fta maniera le fi domàdouo da Greci vniuerlàli innanzi 
à molti particolàri , come il modello nell'animo dello 
Scultore d’vna ftatua, ad efempio del qual ritratto molte 
èc molte fimiglianti tìatue fi poflon fare . E ben vero, che 
il modello dclh artefici, ò vero Idea * & quello , che da 
Platone, & da Ariftotile fi concede in Dio, & in vn certa 
inodo ancora nel Cielo, fono tra loro differenti; perche 
l’Idea dello artefice è prima prelà dalle cofe ben fatte dà 
altri, còme ancora l’Idea, & l’immagine, che riluce nello. 
Specchio , mercè della cofa , che gilè dauanti i ma l’Idea* 
chè c in Dio & nel Ciclo precede alle ctìfè,& è cauià del 
le cofe, che fi fanno: dipoi l'Ideà,che è nello artfefice,nort 
è fempiterha non durando fempre l’artefice, ma fi bene 
quella , che è in Dio & nel Cielo foftanze incotrottibili 
& eterne . finalmente l’Idea; ò notizia ; che hà l’artefice 
iella cola hà due modi d’efTere,vno vniuerlàle ncll’intel 
letto poffibile ; Se l’altro particolare nel fenfo di dentro : 
il Pittore efempigrazia hà neU’intelletto l’Idea in vni- 
lierfàle di donna graziofilfima , & nella fantàfia di Hele- 
na , di Laura , ò di qualche altra limile : il Filofofo natu- 
rale hi qucfto concetto dell’huomo nell’intelletto , che 
Sa animale ragionatole Se morule quanto al corpo; Se li 
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Inferiori potenze, & immortale quanto alla mente,© ve- 
ro ragione , & nel fcnlo di dentro , quando egli applica 
quello concetto à Socrate, ò à Platone , ò à qualcun'aJtrp 
particolare : come fi caua da Ariftotile nel terzo dcH’nni 
ina , & nel principio del primo libro dell’arte del dimo^ 
firare» fecondo l’ordine di natura le notizie, vntuerfàli, 
precedono le particolari,hia fecondo lordine del nollro^ 
imparare fi fono ritronate l’arti>& le feienze dalla cogni- 
zione de* particolari di qui pertiencndo alla cognizione 
vniuerfàle : come c’inlègna il Filofòfo nei primo libro 
della Metafifica, ò vero fi può dire, che i concetti vniuér- . 
foli precedono i particolari in chi impara farti,# le Icien 
ze da altri, che di elle è perito, & fcicziato-# poi gli efpc 
rimenta nelle colè particolari r le quali fondano di loro 
flefic nè’ fenfi i particolari concètti; Marilpctto à gli in- 
uentori dell’arti , & delle feienze , prima nalcono i con» 
cetti particolari ne’ lenii , che gli apprendono dalle colè 
come particolari , poi lène fanno gli vniuerfàli per opera 
delfintcl letto agente, i quali rapprclèntano le nature vni 
dedali, che ne* particolari fono nalcofte. Ma ritornando 
alla terza differenza, che è tra l’Idee,che lòho in Dio, & 
quelle, che lòno nell’anhno delli artefici , & de* Filofòfi, 
& delli Icienziati : quelle lianno in Dio vn modo di cflè- 
rc,che non è ne vniuerfàle ne fingolare, come in noi, non 
Vniuerfàle, pèrche con la notizia vninerlàle delle colè Hi 
l’ignoranza de* particolari . può efènipigrazia Ilare ch’io 
fappia vniuerfàlmente, che ognuno degli huominièatto 
à ridere, & infiemenon fappia di quelli, che fono lonta- 
ni come in Francia, ò in Ilpagna , ò al Perù , ò altroue le 
fono itti à ridere, perche io non so lè fono huomini 
non glihauendo mai veduti , ne vditi , come, bene dice 
ancora Ariftotile nel primo capò dell’arte del moftrarej 
ma in Dio non é lecito porre ignoranza , ò imperfezzio- 
ne alcuna, non vi fono ancora i concetti particolari r per- 
che quelli lòno del Iònio , che è virtù materiale , & cor- 
ruttibile , Si egli è immateriale Si eterno ; come confeG. 
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fono i noftri Theologi ; & come fi dimoftra dal Filofbftj 
jfeU’otrauo de’ prirtcìpij . refh dunque che l’Idee,& con 
cetti dclle-cofèfiano in Dio in vn terzo modo più pcrfec 
to, & tanto eccèllente* che in noi, che dall'Intelletto no-’ 
ftro non fi puòcomprendcre , rte con voce alcuna efpli- • 
€are ad altri: fé noi potcfiìmo intendere come Dio in-* 
tenda le colè, l’intelletto noflro farebbe di tanta perfez- 
ione di quanta è l’intelletto di Dio, come beriiflìmo dif 
fé il gran Cementatore Auerroe nelle lue deputazioni 
contro ad Algazele : folamente fi può dare ad intendere 
ofcuramentc con alcuni efempi , vno de quali è queftojfe 
il fuoco , che è caldo fecondo i Filofofi naturali in otto * 
gradi fi intendolfe , intenderebbe infieme fe cttere parti- 
cipato fecondo tutti quelli otto gradi da chi fecondo vn 

S rado folo,come l’acqua tiepida, da chi fecondo due gra 
i,& così dif correndo : Cosi Dio intendendo fe, intende 
ancora che la fua natura é participata da tutte le creatu- 
re, & più & meno, come confeflono le cole flette, & Ari- 
flotilc nel primo del Cielo al t.ioo.& Dante Aldighieri 
nel principio del primo canto del Paradilò cosi dicédo « 
„ La gloria dt colai, che tutto muoue t 
„ Ver Fvniuerfo penetra cr rijplendo . • 

In >na parte più , romeno altrove . 

Ht quello è retèmpio del gran Comentatore Auerroe* 
tn’altro efempioé de’ Greci * quelli volendo farci com* 
prendere, come Dio , il quale è vna natura intellettuale 
jndiuifibilc intenda infieme le cole Umilmente indiuifi- 
bili,comc fon gli Angioli, & le diuifibili & corporali, co- 
me fono 1 corpi celetti , & tutte l’altre di quaggiù , fuori 
che l’huomo , & effo huomo ancora che delPvna, & del- 
l’altra natura participa, per vn mezzo fo.lo, che è la fletta 
statura fila imparabile , ci danno lo efempio del punto di:; 
mezzo del cerchio, il quale è vno & indiuifibile, & da ef 
fo deridano infinite linee*. & infiniti punti , che le termi- : 
«ano . Se quello punto ò vero centi» futte vna natura in- 
«Uettualc>& fi inteadefle, intenderebbe fimilmcnte feref; 
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fcr caufa di tutte le linee", clic da elio dormano, & de pun 
ti che le terminano : così Dio à guilà di quello punto in-» 
tendendo fc Hello, donde deriuano tutte le creature cosi 
diuifibili come indiuifibili,& hoi fleflì, che participiamo 
della condizione & di quelle & di quelle, tutte le inten- 
de & conolce , & così noi fteffi : è ben vero, che il punto 
è con la quantità, & hà lito, ma Dio è foftanza & fepara- 
to dal lìto & da luogo, (è bene è per tutto come lino à più 
eccèllenti Filoibfì confeflono come prima vnità , donde 
è nata ogni moltitudine, & quello lì caua da Platone nel 
Par. come prima forma,* vltimo fine , & primo principio 
produttiuo del tutto, e tutto quello ancora confella il me 
defimo Filolòfo, parte nel Timeo , & parte nelle file leu 
tere,& Ariflotele ancora nel primo del Ciclo, nell'otta- 
uo de’ principij,& nel 1 2, della Metafilica } ancora Dio è 
per tutto come òttimo Re delt’Vniuerfo , il quale regge 
& gouerna col niarauiglioio ordine , che egli hà di tutte 
Je cole dentro di le , Et qui è da auucrtirc , che le bene 
Dio fi airóni iglia al punto del circulo , donde deriuano 
tutte le creature vgualmente & immediatamente : non 
però tutte (òno di vguale bontà, & perfettionc dotate, ma 
quali più & quali meno ne partecipano , affine che fra lo- 
ro fuflc cosi marauigliolo ordine, che fa allo clì'ere,& al- 
la bellezza deirVmuerfo,& à tcllimonianza della Diui- 
na Sapienza, Tvfizio della quale è dare ordine, & mifura 
à tutte le cojé , & lerue per ifcala ad alzare con la cogni- 
zione il nollro intelletto di grado in grado fino à quelli, 
il quale è l'alta cagion prima, & cosi có l’amore ; dal qual 
amore , ne fàrge in noi ogni atto giufto & retro concor- 
rendoci però la Diurna grazia infieme con-lafedc con la 
Speranza & con la carità, & con lalire virtù, oc doni : così 
ancora non effóndo tutte le creature vgualmente buone, 
non fono ancora con vguale amore in vó certo modo a- 
mate, & dico in vn certo modo : perche quanto allo atto 
dcll’amare-cosi come Dio è infinito, cosi có infinito amot 
pc tutte l’ama; ma quato à beni che vuqIc & che dà à eia-, 
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felina non già ; ma à qual più » & à qual meno ò men de- 
gni : fecondo che le cóuiene loro,& parlando degli huo- 
mini giudi, & che lì làluano, quelli nell’altra vita tutti fa- 
ranno felici & beati in Dio, tra gli Angioli , & in fempi- 
terno , ma non con vgual mifura intenderanno , & gode- 
ranno la Diuina Verità, & Bontà, ma quegli più , che più 
di quà haranno oHeruato i Tuoi fanti comandamenti con 
£more della, grazia & quegli meno, che meno, come lì c6 
(tiene alla Diuina giuditia, & quelle fono quei molti luo 

5 hi ò molte manlìoni , che fono nella cala del cclcfle pa- 
re,come dille il vero Maeftro della verità Chrido Gie- 
sù inlìemc Dio & huomo , & quello ci lignificò Paulo 
Apodolo quando ei dille , che lì come le llelle in cielo 
ion differenti di chiarezza, & di fplendore, cosi faranno 
i giudi in ciclo. 

Più oltre ancora è da fàpere,che tutte le creature qt . 
do furon prodotte per creatione di niente , furon fi e 
daDiololo, & immediate: ma poi quelle di quagg li 
conferuano per fuccellione di nuoui particolari, con ar- 
rendoci ancora i cieli, & le cagioni di quaggiù, perche la 
D. Bontà, come hà fatte partecipi le creature del bene, & 
dello edere, cosi hà volfuto, che ancora efie habbmo vir- 
tù di dare lo edere, & qualche perfezzionc ad altri , per- 
che ci icoprilfc il fuo-amore & i fuoi tanti benefizi j,& fuf 
fimo tanto più tenuti di amarlo, & di riuerirlo fòpra ogni 
altra potedà: potrebbe Dio egli folo produrre ognidì 
delle creature , & conlèruar le fpezie lènza l’aiuto delle 
caule feconde , cpme ei le creò ; ma per le cagioni dette 
non volle ; ne per quedo alcuna 'mutazione ò nouità & 
pone ifi Dio : perche egli le creò quando ab eterno ei 
propofe di crearle, c così auuerrebbe lè’ne crcafle di nuo 
uo,& come accade delTamme immane. Platone, & Ari- 
ftotile pongano la creazione dcll’Vniuerlò , ma ab eter- 
no, come Simplicio & San Tommafo attribuifeono loro; 

& come è forza di dire volendo parlare conforme ad al- 
cune loro autorità, come altrouc io hò dimoilro.Il terza 
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& vltimò e/empio è de* Latini» i quali hano voluto efpor 
ci 1 vnita dell Idea » & la lomma fua eccellenza inficine» 
& il loro clémpio e d vno feudo d’oro » & di vna gioia di 
grà valuta:quefto feudo, poniamo per calò, vale cèto crai 
zie , & la gioia vn milione di feudi, le quello feudo s’in- 
tendere intenderebbe ipfìeme fe valere cento crazie : & 
così le intenderebbe per mezzo della liia natura , & non 
per concetti di argènto, Se di crazie: così fe la gioia fe co- 
nofceflc, conoscerebbe quel milione diibudi: ma non per 
la nanira dell oro,ò delTargéto,ne per la figura delli feuf 
di ,o delle crazie, o d altra moneta . Iddio è vno feudo ò 
zpa gioia» che racchiude in le lo eflcre,& la perfezzionc 
di tutte le. creature , & piu in infinito , ma lòtto natura di 
Incito* & .cosi le intende , & così in vn modo quanto allo 
eflbre di infinita , quanto allo intelletto creato è incorri— 
prenfihilq , 8c quanto al lignificarlo ad altri è ineffàbile: 
P e r c h£ cpme lì può dare ad intédcre ad altri quello » che 
per poi pon polliamo capire, & quello, che è infinito co- 
tue infinito e.incomprenfibile dall’intelletto creato, & fi- 
nito,^ Dio poiché produce ogni cofa di niente ( cosi co 
me infipita.è la proporzione tra il niente, &.quello , eh* 
è.atu^alnVJiJte^) , c o s 1 è d infinita poteftà » non fòlo quanto 
al durar femprc : ma ancora in vigore . /- ' 

: Sipp-à,quì penfcrò , che da voi gentiliffimifpiriti fi fìa 
intefphenifs.qu.eIIo, che lignifichino qlte voci Idea, yni- 
ucrlalc innanzi a molti particolari, & eséplari,fégue fiora 
cheio-vi prouifireuemente, chcì’Idee, & efemplari del 
Igcofobano nella mente cH Dio : la qual.verità non lo- 
tornente è confettata da noltri Theologi,che non polfono 
errare capandola dalle diuine fcrittiire, doue lì dice, che 
Dioefapieutilfimo,ottimo,omnipotentillìmo, & che in* 
tende finpilègreti .del cuore : ma ancora fi concede da 
Platone, df.da.Aùfiotile Pnnfipi delì’humana làpienza*- 
■ P^rnieoide pone nell’yno,& nel primo ente 
1 Idee, le quali participatc & imitate, fono cagioni dello, 
de^a moltitudine delle cole rnel Timeo pone 
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due mondi , il mondo. efèmplarc , che folo con la mente 
fi comprende da noi : & poi il fènfibile, che fi conofce an 
cora col fenfo.Nel Conuito due Venere vna intellettua- 
le, che è l’ordine, & la grazia, che rcfulta dalla moltitudi- 
ne delle Idee , l’altra celefte , che confitte nell’ordine di 
cottele creature del Cielo , & deH'Vmuerfo , Così Ari-* 
fiorile nel primo della Metafilica dice , che la fàpienza è 
vna cognizione di tutte le cofe per le prime cagioni , la 
quale principalmente è in Dio , & di Dio : adunque lè- 
condo il maeflto ancora di coloro, che fanno, & che lòno 
dotti nell’humana Filofòfìa le Idee , ò notizie di tutte le 
cofe fono in etto Dio Principe dell’Vniucrfo : nel deci- 
mo dell’Etilica dimottra come à Dio ci afiomigliamo 
propriamente nell’atto dell’intenderc le cole dittine , & 
Ipccolabilij come ancora quello medefimo ci proua Alef 
fhndro fuo efpofitorc nel proemio fopra il primo libro 
della Priora,» vero de Sillogifini ; & nel duodecimo del 
laMerafifica ci internano Ariftotile,& Alc-flandro,cheil 
bene dell’vniuerfo e di due maniere , come ancorali be- 
ne dell’eicrcito de’ foldati , l’vno e elfo Capitano degli 
cferciti, nel quale ttà principalmente il fine, che è la vit- 
toria,raltro è l’ordine fcnfibilc delle file de* foldati, che 
pende dall’ordine, che quel Generale hà nell’animo: co- 
sì Dioèbenedell’Vniuerfb in quato è quel ente, & quel 
bene, che è amato & defiderato fopra ogni cofà,& di più 
l’ordine intelligibile, che è nella mente di Dio di tutte le 
creature, dal quale pende l’ordine fènfibile di ette : Ecco 
che fecondo Ariftotile ancora fa di bifbgno concederò 
ridcc: come ancora con ragione fi può dimpttrarc,e pri- 
ma fe à Dio fi niega l’atto deli’intendcre atto nobiliffi- 
mo, che operazione più nobile fé gli può attribuire? cer- 
to niuna & così fard in tutto oziofò ; come bene argo- 
mentò quello gran Filolofo nel decimo libro dell’Etni- 
ca,» vero de’ cottumi , & fé egli non intende tutte le co- 
lè, ma folo fe fletto,» lepiùnobili,adimquc egli iàprà me 
90 di noi, che uè intendiamo di motte de molte , come 
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argomenta Arrotile contro ad Empedocle , che voleua 
che Dio non intcndcflè la dilcordia, & le cole difeorda» 
ti : ma lòlo l’amicizia, & le colè concordi , oltre che le fi 
concede , che Dio intenda fc fteflò, fa di bilògno ancora 
-che egli intenda lècflcrccaufàd’ogni altra cofa da cflo 
caulàta,& dipendente, & la cauli, & ciochc pende da eli 
fa , è oppofto per relazione : in guila che chi ne intende 
vno, intende ancora l’altro . Adunque Dio intendendo 
le Hello ( come confeflbno Ariftotile, & il fuo gran Ce- 
mentatore ^fuerroe nel duodecimo della lua Metafilica* 
al tetto 51) s’intende come cauli vniucrlàlc di tutte le 
<o!è,chedaeiro procedono : & cosi intende ancor quel- 
le, & quelle notizie lòno riflette Idee , & ritratti delle 
cofe . Finalmente le le cofe dell’vriiuerfo lbn ben gouer- 
rate , & peri debiti mezzi al loro debito fine condotte , 
come li vede , & la natura non intende 5 adunque è retta 
da chi le intede, & quelli ò è Dio,ò cola fuperiore à Dio, 
il che non li può pure con Panimo fingere , & penlàre . 
La D. M. dunque intendendo le co fe,& il bene di ciafcu 
na,& à quello indirizzandolc,come il làettatore la filetta 
alberzaglio non conolciuto da lei, le intende ancora , 8c 
le conolce benilfimoj di qui polliamo intendere, come (ò 
no molto più arroganti quei Filolòfi 5 i quali con le loro 
fofifliche argomentazioni ^ & perche c’ non iànno rilòl- 
uere alcune obiezioni, ardilcano di dire, che Dio non in- 
tende le non le fletto, & che ci regge, & gouema tutte le 
altre colè come la natura lènza intenderle : di qui dico 
polliamo conoscere , che quelli tali lòno molto più arro- 
gati, che non furono quelli huomini così grandi & di cor 
po & d’animo, che ardirono mettendo monte (òpra nìo» 
Ce di prendere il Cielo: però che quelli così facendo fi 
penlàuano arriuare à celefti corpi : ma quelli più sù pen- 
ando di peruenire fino à Dio, lo priuono delPintelligen 
za delle colè . Chi dunquebene & lòttilmentc confide- 
rà le autorità, & le ragioni non lòlo di Platone, ma anco- 
ra quelle, che fi cauano da Annotile, è forzato di confi efc 
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lare, che le Idee & notizie d elle colè liano veramente in 
Dio : &iè bene quello filofofo in tanti & tanti luoghi, & 
dcllaLogica,& deirEthica,& della Filolbfia naturale, & 
della Metafilica s’ingegna di leuarle via , inoltrando che 
le non fanno ne alla produzione delle cole in alcun ge- 
nere di caule, he alla cognizione, & nel duodecimo della 
Metallica lì jlicc , che Dio non intende fe non le fteflar 
perche la fina feienza farebbe vile , (è ancora fi eftendefle 
alf altre colè, le quali rilpetto à lui fon molto vili, & im- 
perfette : oltre che le tame , & tante notizie foflcro nel 
ìho intelletto, come le fono nel noitro,e non farebbe firn 
plicilìlmo atto ne pura foftanza, ma vn comporto d’intel- 
letto, & di forme intelligibili, & così non farebbe vgual- 
mentc perfettiflimo /perche la natura intellettuale in lui 
harebbe ragione di potenza, & le forme di atti,& perfez 
zioni :accioche non feguino cotali incoucnienti per non 
dire impicci, & ifine fi parli conforme ad Ariftoteléjchc 
vuole , che in Dio fia la làpienza , & feienza del tutto, 
fi dee dire, che quando egli niega l’Idee, le nìcga nel Icn 
fo cattino & fallo : nel quale l’erano intelè da molti : co r 
-me bene di ciò ci auuertilcono 1 Greci efpofitori : ma 
quelli dunque i quali penfàno , che l’Idee fiano agenti 
immediati principali, & fuori dell’elfenza diuina,sungan 
•nono non eilèndo congiunte con materia , nella quale fi 
fondano le qualità fenfibiii , con le quali gli agenti natu- 
rali alterano i pazienti: ma bene l’Idee in Dio lono agen 
ti , die indirizzono le cagioni naturali al bene 1 , & retta-r 
mente adoperare; cosi chi penla , che l’i dee elfendo forr 
me leparate fiano rdlenza formale intrinlcca delle colè* 
che fono fuori di Dio prende grande errore : ma non già 
quelli , ifquale crede , che quelle forme, che hanno vnp 
clfcrd formale- diltinto, & multiplice, dipenda da quelle* « 
che hanno letìfere vnito nella diuina Effenza , & che fis- 
tio multi plicate folo virtualmente ; come di fopra da me 
£èelpoilo . E' ancora falfo il penlàre , che l’Idec fiano 
Ragioni finali , che terminino le generazioni delle cole : 
f- * attefo 
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attefó clic cotali finis’acquiftono di nuouo, 8c nò prece- 
dono la generazione, ma lon fini per cóformità in quan- 
to i fini , à quali terminano le gencraz ioni fi confermano 
con quelli del mondo ideale , & intelligibile . in vltimo 
quando fi diccua,che l’Idee non feruono à conolcerc , & 
intendere le cofe, pèrche noi le intendiamo, apprenden- 
do le fimilitùdini da effe per via deTentimcnti , & dello 
intelletto i fi dee dire , che quello Argomento Colo con- 
chiude, che nel noftro intelletto poflìbile nó fiano le no- 
tizie delle cofe', di maniera che il noltro làpere fia va- 
ricordarli come penfauano i Platonici , percioche Pani-, 
me noftre fono come tauole non iìcritte, &. libri nó ilerie 
ti, dotte 'fi può Icriuere ogni cognizione , perche fiamo 
cello ftato dotte fi và dalla imperfezzione alla perfez- 
ione , come dal non potere generare al potere, dal non 
làpere al fitpere : ma il pùnto huomo Adamo cosi come 
ci fu creato perfetto quanto al corpo > che poteua lubito 
generare delli altri, così fù creato perfetto quanto all'ani 
ma, & gli furono infufe da Dio le notizie , & le fpctie di 
tutte le colè quanto battana, acciò potefTe ammaeftraro 
gli altri, & perciò potette porre il nome conuenientc an- 
cora à tutte, come fi dice da Mosé nel Genefi , & tutta 
quello conicntono i Thcologi,come San Tommalo nel* 
la prima parte della Somma alla dift.?4.art.3 . Non fi nie 
ga dunque , che le Idee non fiano in qualche modo in 
Dio: anzi è necelTario che le Vi fiano : come da me fi c; 
dimoftro', & fé in Dio è la làpienza , & cognizione delle; 
colè per la notizia di fe fteifo, che è la prima cagione, co- 
me Anftotile confetta nei primo della Metafinci , &al- 
troue Platone nel Timeo, & in molti altri luoghi. Et qua 
do i Peripatetici opponendoli à quella fermimma & im- 
|>ortàtilfima verità dicono, che Dio fi auuilirebbe fe egli 
intendere altro, che le Hello, fi dee rifpondere,che Ari- 
Piotile per quello argomento nó mega in tutto & per tut-> 
cola cognizione dcllaltrc colè da Dio, come fi è proua- 
te, ma la niega in quel modo, che ella è in noi , & che U- 
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potrebbe concernere in Dio qualche ìmperfezzione,cow 
ine auuerrebbe le Dio nello intendere dipendelfc dalle 
cofe, che fono fuori di Ini, & da effe apprendelfe le noti- 
zie di quelle , à guifa che facciamo noi ; anzi la icienza 
di Dio, tra l’altrc differenze hà ancora quella per la qua- 
le ella lì dilli ngue dalla noftra : cerche la fua è caulà del- 
le cofe, & la noftra da elle è cagionata come beuiflìmo ci 
inlegna il gran Cementatore nel duodecimo libro della 
Metafilica , & quella dltiflima verità non meno è confor- 
me alla condizione dell’intelletto diuino , che ella li lia 
ad Ariftotile , & à Platone , i quali tra tutti i filolofismi 
tengono il prencipato : e dico conforme alla condizione 
ai Dio ^intendere per vn mezzo interno, che è la fua di- 
vina elTenzà, perche al primo, & diuino intelletto, come 
atto puriftìmo, Se malfimamente non le gli conuiene rice 
uer le fpczic daaltri,nehauerlein fe ftclfe multiplicate ; 
ma all’intelletto nollro come pura potenza, & come con 
giunto à materia corporale à ragione conuiene l’inten- 
dere per le fpezic & fimiglianzc, riceuute da diuerfe co- 
lè , & riformate daifintelletto agente . così ancora l’m- 
tcndono quelli due gran Filolòfi , come di lòpra fi è di- 
moftrato di Dio, & come del modo del nollro intendere 
fi dichiara & fi tocca da Platone nel Filebo,doue ei dice, 
Che l’anima nollra è come vn libro non ificritto,& che gli 
Icrittori lòno i lenii, & nel fettimo della republica con lo 
Riempio di colui , che è legato in vna lpelonca in gitila 
che non vede le non le fimilitudini , Si l ombre delle co- 
le, & poi fciplto le feorge chiarilfimamente, ci moftra co 
pie rhuomo dalla notizia delle colè di quaggiù s’alzi al- 
la cognizione delle cofe dittine , & da Ariftotile nel ter- 
zo dell’anima : doue per via de’ lenii , & per virtù dello 
intelletto agente fi efpcne come noi intendiamo tutte le 
eofe, & nel lettimo della Metafilica fi rende ragione, per 
' che gli fia forza prima trattare dcll’clfenza delle cofe lèn 
libili, & poi di quiui venire alla cognizione dclTeflenza 
delie colè diurne. & è quella perche dalle notizie di quel 
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le come imperfette fi peruiene alla cognizione di queftè 
altre naturalmente, come auuiene ne’ fanciulli nella lord 
prima età, i quali prima conolcono lor padre , & Ior ma- 
dre confulàmente ; poiché ogn’huomo e’ chiamano pa- 
dre , & ogni donna madre : & poi cresciuti alquanto eli 
conoscono diftintamente da che eglino folo quello , cKd 
è il loro padre chiamano padre , & quella , che è la toro 
madre; con quello nome di madre , & di queito efèmpio 
thè c d’ Ariftotile nel proemio del primo libro de’ prin* 
cipij fi lèrue Aleffandro in quel luogo del fettimo dell* 
Metafifica. Ma ritornando all’intendere del primo, & di- 
urno intelletto , quando Ariftotile dice nel duodecimo 
della Metafifica , che non intende altro fuori di fe Hello» 
perchè ei fi auuilirebbe, non niega però che Dio non in- 
tenda tutte l'altre colè oltre à fe ilelfo alfolutamente, mi 
lo niega in quel modo* che infcrifce qualche viltà ò qual 
che im^rfeziione : & volle dire, che non intende come 
noi , apprendendo la notizia delle colè, ne come noi per 
attendere à fpe colare quello, che è meno nobile, fi diftra- 
he dalla Ipccolazione difé ftelfo,che è la ftefta nobiltà, de 
perfezzione, così quando Plotino dice, che Dio non in- 
tende, non niega così perfetta operazione dalla D. Mae- 
ftà,che niuna più nobile le conuienc , ne lene ritroua, né 
le meno nobili, lènza quella è lecito attribuirle : ma vuol 
dire quello diuin Filolòfo , che Dio non intende in quei 
modi, che intendono l’altre nature intellettrici , che dai 
primo intelletto dipendono i 

Kefta hora per compimento di quello aìtilfimo log get 
to dell’Idee, che io dica qualche colà deH'vltimo puntò» 
cioè che io diiqoftri di quante & di quali colè fi deono 
porre in Dio l'Idce, & di quante & di quali nò: à quello 
io dico primieramente , chel’Idce lono di tutte le colè 
create da Dio , confederando quelle Idee come cagioni 
elèmplari, perche confederandole come ragioni, & noti- 
zie, fono ancora di tutte quelle colè, che no tòno dà Dio 
prodotte ) comc determinano beniflìmo i Theologi>& tr% 
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;li altrilo illuminato Dottore, & Angelico S. Tommaftì* 
’Aquino nella i. parte della Somma alla q. ij» Da che. 
l’Idce fono delle creature , ne leene in prima ,i che del*» 
lopere noftre fatte colarti non fi ponghinò l’Idee nell» 
méte di Dio, perche le.non fono lue opere, ma degli arte-, 
Éci fatte ad imitazion delle colè naturali, & Dio l'intéde 
per l’Idee delle fteffe opcreiue,e di naturarSecódarianié 
te nella D.effenza non fono gli csépi degli accidenti, atte 
fo clic quelli cóièguitano alla natura della colà già fatta » 
Si Dio fimilméte ancor.qucfticonofce,conoicédoreifea 
za, & la natura delle creature, & l’effenza conolciuta hà 
quella proprietà, che fa ancoratila notizia delli accidéti, 
lè bene in noi molte volte auuiene ilcótrario, che prima 
conofciamo gli accidenti proprij.delle foftanzefènfibili, 
& poi di qui comprendiamo, l’elfenzaiperché non fi amo- 
autori delle cofc,& perche nello intendere cominciamo 
da quello , che è comprefo dal fenfo, che è lo accidente » 
ma Dio è Autore del tutto , & non intende come noi ap- 
prendendo le limilitudim delle cofe , ma Intendendo le. 
ftelfo come di lopra fi è efpoflo . T erzo nel diuirio in-i 
ceJietto non fono l’Idee de' moilri; perche. fono tote im- 
perfette, & s’intendono da eflo per l’Idec delle perfette, 
cosi il male per l’Idea del bene, che li è contrario : at- 
tefo che per quello, che è diritto, & retto , fi giudica del 
torto, & no al cótrario,come dice Arifl.nel 1 .dell’anima. 
Piu oltre molti & molti affermano che in Dio non fo- 
no i ritratti degli effetti cafuali & fortuiti : perche quelli 
non procedono le non da cagioni indcterminatc,& di ra 
do, & la feienza è di quelle cofc^chc dipendono dalle lo 
ro proprie cagioni & tèmpre; & fe ciò.è vero della fcien- 
za noflra quanto più della l'cicnza diuina . Ma quelli li 
ingannano preliipponendo in prima, che rifpetto à Dio.fi 
dia la fortuna & il calò , & gli effetti fortuiti : attefo che 
Dio intende ogni cofà, & riipctto à lui quelli effetti prò-, 
cedono da cagioni certe, ma fi bene à noi incerte* oc- 
culte, 4c fon icpre nelle lore caule, come l'tclifTc del So» 
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Ìé,& della Luna nelle lóro . Si penlàno ancora molti de* 
Platonici, che nella D.Sapiéza no fiano i modelli di quel’, 
lo cofe, chcnafcono di putrefazione, come efempiprazia^ 
de’ vermi, si perch’eglino nó pelano che in Dio fiano i ri 
tratti delle colè vili, sr ancora perche c’Iì dàno ad,intcde- p 
re, che cosi fatte cole nó fi riduchino lòtto l’ordine else-; 
tifcle delle creature : 8c nódimeno più dalla produzzions : 
di così fatte colè per virtù de’ lumi, & del calore celefìe. 
proporzionato fiatino indotti à venire in quella credéza*, 
che in Dio fiano l’Idee^ che per l’altre colè , perche elio 
folo sà quati gradi di calore bilògna alla loro generazio- • 
ne;& formazione, nó altramente che l’eccellente fabbro 
sà quato caldo dee eflcrc il fèrro per introdurui qualche 
forma, & per farne qualche colà, come confella il grà Cai 
irtét.Auerroé:& più oltre participàdo quelle colè eli qual : 
che forma, & la forma è vn certo bene & certa perfozzip i 
nè della materia, come lì dice nel i. lib.de* prinaall’ 8 r.ti.'> 

& mercè di lei la materia diiienta qualche colà speziale ; . 

* per qfte càgioni io mi pélo, che fe bene le liaftoivili qua- . 
tó alla materia, che le liana però di qualche 1 perfèzziono 
qitato-alla fórma, & pelle fon buone à qualche colà, nóci* 
sedo da Dióie dalla natura fatta colà alcuna \ damo, ma i: 
qualche fine,&à qualche vtilità: Et fe pur alcun voglia tei 
nére, che ciò che fi genera p putrefazione non iia dell'or 
dine elséziale delle colè dell’Vniuerfoj ne di eflè forno le^ 
Idee in Dio, nò perciò fegue, che nó l'intenda per l’Idee t 
diqlle Ipezie più limili, & che fono déll’ordinc elsSzialeì 
del Mòdo, quale-di quelle due rifpofte Ila nó folo più co t 
forriie alla dóttrina de’ più eccell. Filofofanti, ma ancorai 
(& tjfto importa all’honore della D;M^& alla làlute nrà)|j 
ib mene rimetto in quello, & in ognialtracolà da me pò* 
là<a,detta,òlcricta,àpiùgiudÌ 7 Ìofi,e fopra tutto à^ueUoi i 
che netièrie,e determina la S.M . Chiela Cat.Ap.& Roou v 
Piu oltre della materia prima honx dicono akuiùldeap 
non eifend&plla fot ma,ne di fua nàtora colà forraata^irììtt 
Xho intendédo le forme* infiemeàntéde foloro foggd » 
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Finalmente de’ generi delle colè non li porte diflint» 
Idea , conlìderat.1 come elèmpio dall’Idea delle fpezie : 
non fi ricrouando mai i generi fuori delle loro fpezie * 

Da tutto quello , che da me fi è ragionato dcll’Idcc fi 
•può raccqrre quello , che le fiano , dicendo , che le non 
fono altro, che la llefia Diuina clfcnza non allòlucamert- 
te, ma in quanto le fógo fimilitudmi , ò ragioni delle lue 
creature , & come quella , che è partecipata da elle lòtto 
diuerfi gradi di più , ò meno pcrfezzione , mercè ancora 
delle quali di tutte le colè ne ha ottima prouidenza . 
Puolfi ancora quella diflinizione dell'Idee con quella ra • 
gione procedente per diuifionc cosi ritrouare,& confer- 
mare, argomentando in quella maniera. O Dio intende 
le cofe, che fono fuori della fua diuina elTenza,ò nò. non 
fi può dire, che non l’intenda, perche egli intende fe ilef 
io, & così le elferc cauli d’ogni cola, adunque egli inten- 
de ancora ciò che è fuori di lui . il dire, che non incendi 
afiòlutamente, farebbe non folo fomma impieti , ma an- 
cora vna delle maggiori bugie, che fi poteile dire, perche 
qual più eccellente operazione le gli può attribuire, che 
lo intendere ? più oltre fe Dio produce le cole bene , Se 
bene le regge, & gouernaj adunque ancora l’intende , al- 
tramente da vn’mtelletto fuperiore làrebbe retto & gui- 
dato, come gli llrumenti dallo artefice, che sà,& intende 
quello ch’ci fà con cfiì,& eglino nò : c dunque colà chia* 
fa & fermilfima verità, che Dio intende, Se non fòlatnctc 
le Hello, ma ancora l’altrc colè, ch’egli produce, & goucr 
t»a,e di più quelle, che nò ha prodotte, & poiché Dio l’in 
tede, e conofce,ò e’ fa quello p vn mezzo chefia fuori di 
le Hello, ò che fia in lui . lè fuori di le Hcllò, ò le fono for 
me có la materia, parlando delle cole materiali, ò le lòno 
fpezie, & fimiiitudini aHratte dalla materia, nò è ragione 
noie dire , che in alcuno di qlli modi Dio le mtéda sì per 
che’l filo fiipcre dipéderebbe dalle cofe come il nofiro,& 
no farebbe m tutto perfetto, sì ancora poi in particolare» 
perche lè egli incedette le forme, tome cfificnti nella na» 
•■u - % ccrit 
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feria ad effe voltandofi, nó farebbe proportionetra il luo 
intelletto, che è atto puro,& le forme materiali . noi an- 
cora non conofciam-o le colè fè non per mezzo delle fpe • 
7.ie aftratte dalla materia & fpiricali, come lòno i (enfi, de 
molto più l’intelletto. Umilmente non fi dee crcderc,che 
Dio intenda le forme materiali per le fpezie aftratte dal- 
la materia, & dalle lue condizioni , perche ò le fono tal» 
per opera deirintclletto agente , & cosi lòpra Dio ba- 
gnerebbe porre vn più nobile intelletto, che lo rcduceflè 
dalla potenza dello intendere , & del fàperc allo atto , & 
la fua feienza non farebbe fempiterna, ma nuoua, ò vera*. 
mente quefte forme aftratte, & fuori di Dio, fòlio di loro 
naturatali, & così Dio nello intendere depcndercbbe da > 
altri , & non farebbe perfettiffimo : in niurt modo adun*. 
que Dio intende le cofe per il mezzo che fiafùori di lui. 
Kefta che fi vegga come ei le conofcà per vn mezzo, che 
(ia dentro di lui : dico adunque che ò quefte fono le for- 
me, & lefpezie delle colc,ò efla diuina eifenza, fc le fpc- 
zie delle cofè, ò con la materia , & cosi egli farebbe ma- 
teriale, St non in tutto ottimo, & puriffimo atto , ò lenza 
materia come le immagini fono nello fpecchio , ilqual» 
fe fuflc natura intelligente per efle intenderebbe le cole» 
che fono fuori di Juijin quello modo ancora non è da di- 
re, che Dio intenda le creature : però che egli non fareb- 
be atto puriffimo , ma vn compofto della natura intellet- 
tuale, come potenza & di effe tbrme,comeatti,fimilmcn 
te non farebbe in tutto ottimo, & perfettiffimo : perciò fi 
dee conchiuderc, che Dio incenda tutte le cofè, aie tono 
fuori di lui per la fua diuina efìènra,& non per ella come 
infinita:perché così intende Ce ftefio, il quale è infinito, Se 
le creature fono finite ; & quale più & qual meno parti- 
ripa dello eflèrc , & della perfezzione : adurtque l’Ideé 
in Dio non fono altro, che efla dinina eflènza,come rapi, 
prefèntatrici al D. intelletto delle Creature, & fecondo 
che ne participano più ò menò . Agoftino Santo nel liw 
fero dclTottatatrc quiftiom alla quiftiene 46 4c di$nifc# 
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cosi dicendo, che le fono.certc forme, ò ragioni ftibili,flfc* 
(èmpiterne,& nó fono for'mate,& fi contengono nella di; 
•uinaihtelligenza,& che le fi diano lo prona così,. -per che. 
il Creatore con retta ragione fà le cofe,& có altra Vhuo- : 
mo,& con altra il cauallo : & che le non portino effer fuo - 
ri del Creatore è manifefto , dice , perche fuori di lui ei 
non cótéplauacofa alcuna. L’Angelico Dottóre;S;Tom-i 
malo d’ Aquino, la cui dottrina è cotanto reale, ficura, & 
(anta, ancor egli nella prima parte della Soma alla q. 15. • 
tiene>che gliè nccelfario porre l’Idee nella’méte diuina : . 
che le fono più, & che le non fono altro* che eifa Diuinat 
cflenza non allolutamente confiderata : ma in. quanto è: 
efempio , & ragione delle cofe create da Dio , ò che po* 1 
trebbe creare . • . ... * . 

_ ( ì il* * 4 • » >4 O ' . r >‘ .ti 1 « • -» vi * L /< ■ « .ijfì 1 aIi 1 I 

*>Sped itomi nella prima parte, dal ragionamento . 
dell'Idec', lèguita hora,che in quefta feconda io dilcorra 
alquanto delle bellezze di M. Laura, quanto peròappar-, 
tiene all’intelligenzadi qu.efio Sonetto , doue fa di bilo- : 
gno.primieramente intendere, quello che fi fia la bellcz-; 
*a, dipoi di quante fpezié,& terzo in quello, che le con-< 
qenghino tra loro , & in quello che le fiano differenti * . 
Quanto al primo punto la beliezza.non è altro , che vna, 
«erta proporzione & grazia, ohe relultà da più cofe,onde 
per il contrario le cofe brutte fon tutte quelle , che fono 
fproporzionatenelleloto parti, &, condizioni, &fenza al, 
cuna graziacquèfta definizione e piu pretto prefa da prin 
capij interni lòlamente, de quali «ella è compofia, che al-, 
«tornente, come fono in cambio-di forma proporzióne & ; 
5ra7.ia,& incabio di materia più parti, ò più condizioni : 
lcgno.di ciò che vna cofa lòia , come vn’elemento non fiì 
demanda bello. Puoflì ancora djftinire labe.Uczzhpiù. 
perfettamente dicendo, che ella èy^v fiore, $ vna grazia,; 
ò.fplendore di piu bontà;# perfezioni vpìlft^h?..èardci 
tiflimaméte difiderata. dicefi fiqi^, grazia, & fplédqre-peri 
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Ih di pia perfezzioni defcttiuc vnitc , ma (proporziona- 
te, &difcordanti, v 

Piu oltre fi aggiugne in più bontà , perche come fi è 
detto vna colà in tutto fèmplicc,& come Icmpliccconfi- 
derata non fi domanda bella, ancoraché come partecipe 
della torma Tua lemplice fia buona, come fi e dato rdelrn- 
pio d’vno elemento . Terzo hp detto ardcntiflìmamcntO 
difidcrata, perche così ancorala bellezza fi ditlmcùe dal 
bene come bene , che non è cotanto amato Stdifiderato, 
& quando pure alcuna forte di bene fia troppo amato, c<* 
me dagli auari fono le ricchezze, dagli ambiziofi'gli ho*-, 
nori , dal valico i piacéri delfenlò, & che fi dice é* nelò~« 
no innamorati',' qaeftó auuicne per certa fimilitudine dii 
ecccfiìuo amore . di quffipolfon cauarc le ragioni diedri» 
cune occultiflìme verità . l’vna è , .che la materia prima) 
perche è lòftanza femplice , & non è buona, nonelìèndo; 
forma, ma l'oggetto atto à «cenere le forme , noti è bella* 
ne brutta, & fi dee dire propriamente non bella*&nó bliO» 
na,& quelh mcdefima cóli derata come informata di tut- 
te le formc’séza ordine,& proporzione è buona: ma bruti 
ta, & come informata delle forme con ordine & proporr 
zione è bella & buona . l*altra naicolà verità è , che Dip ; 
perche è (omma bontà, & pèrche con lòmnia , & iófi.nitac 
proporzione & grazia le contiene tutte iti vn modo per-f 
fettillìmo 5 perciò è la fomma, & infinita bellezza, & pift?» 
rita di elfcre amato con ardentifiìmo , & infinito amore*: 
& le gli amanti delle terrene & create bellezze, féntono 
marauigliofi diletti lenza alcuno dilpiacere quando Ieri 
mirano come e’ vogliono : quanto più ienzaocompara- 
zioneaie fentono dell’increata, & diurna bellezza. gli Aa 
gioii sù in Cielo , & l’anime beate in effetto:, j&quaggiù 
a giufti & gli eletti per ifper^mza. >. . 

. In vltimo fi può aggiugnere alla predetta definizione 
Bc dire della bellezza veduta : perciochc fino à tanto che 
la colà bella no è veduta, ò con rocchio corporale, ò co* 
quell odcll anima, eh e ia mente, nivino feneiunamora. 

•— « * Onde 
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Onde il noftro M. Francefco Petrarca quando Iebellez* 
tc della Tua donna gli dauàno dilpiacere*fi doleua d’ha«* 
Merla guardata dicendo . 

>, Occhi piangete accompagnate il cere , 

>, Che di voftio fall* morte foftiene . 

Et Guido Caualcanti nella lua così dotta,come ofcurà 
Canzone dell’amóre dice * che viene da veduta forma, 
che s’intende * 

Quanto al lècondo punto, che era delle fpezie dell’a- 
more quante & quali le fiano . fé vogliamo feguire il pa- 
rere di M. Marfilio Ficini , il quale più copiolàmente, & 
più Totalmente, che alcun altro de’ Platonici , hà ragio- 
nato d’Amore lopra l’amorofò Còuito di Platone fi dee 
dire, che le fono di tre maniere , vna delTanimò , che fi 
conofcc con la mente , l’altra del corpo, che fi lcòrgc cori 
la viltà, & vna delle voci, la quale fi comprende có l’vdi- 
to,ma Te fi riguarda à quello ,.che fi c detto dell’Idee , & 
ideila bellezza con Platone, & con Ariltotele di (opra, & 
alle parti principali deli’huomo,pare che le bellezze fie- 
no fólo di due maniere, vna del corpo, che fi conolce col 
fénfo della villa, & con l’occhio corporale;** l’altra dello 
animo, che fi contempla con l’occhio dell’ anima, che è la 
méte .Et volendo difendere il noftro M.MUrfilio fplédo- 
reappreflo di noi Latini della Platonica Filolofiafipuò 
direi che la diuifiónc di Platone nelle due Venere , cioè 
nella intelligibile*& nella ienfibile, & le quali in quanto 
fi confiderono nell’ Vniuerlo, fono da Ariftotile chiama- 
te ordine delle cofe intelligibili in Dio, & ordine fenfibi 
le nelle ipezic del mondo fuori di Dio , fi può dico dire* 
che quclta diuifione è prefa dalle oppofte bellezze, atte- 
ro che vna è immateriale & in Dio, l’altra fenfibi le, & tuo 
ri della diuinaelfenza, cosi è prela da due diucrie poten-, 
%e, che fono in noi, & quelle fono l intelletto & il lento* 
Ma il Ficino via la diuifione , & folto diuifione infieme 
▼olendo dire cosi che la bellezza, Se maftimamente con- 
ddcrau ncU’huòaw,ò nella donna) è ò dell’animo fo}o,& 
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4el corpo lòlo, ò dell’animo, & del corpo infieme : quale 
è la bellezza, & la ernia delle voci, & de’ gentili ragio- 
namenti; percioche in quanto confuonano all’orecchio 
Se a 11’ vdito corporale, & con moto corporale dell’aria, 
.é bellezza corporale , ma in quanto a’ gentili concetti,© 
nobili afFezzioni, Se disij,chcle lignificano, clic lòno nel- 
l’animo, è bellezza interna & dell’animo . Puoflì ancora 
dire, che le bellezze eflenziali del mondo grande, & del 
piccolo, che è l’huomo, fono di due maniere vna intelli- 
gibile, & l’altra f'enfibile ; delle quali quella cosi è ficaia, 
& mezzo à quella, còme il sélb lèrue nelle cófiderazioni 
all’intelletto ; ma per accidente poi, perche all’intelletto 
in noi non folo lèrue la villa, ma ancora l’ vdito, perciò aa 
coraci fù dibifogno delia bellezza & grazia delle voci ; 
Et le alcuno dicelfe IcfonoelFenzialmente di due lòrti 
di bellezze, ò di V encrc vna intelligibile, & l’altra fienfi- 
bile': donde nafice,chc alcuni de* maggiori Platonici poi» 
gono tre forti d* Amori , vno beltialc che è il defiderio 
grande, che molti hanno di goder la bellezza lenfibile c6. 
diletto carnale del tatto ; l’altro hunwno col quale fi ama 
la medefima bellezza con honefti , ò per dir meglio con 
minore errore fermandoli in ella; & il terzo amore è in- 
tellettuale & diuino & perfetto , perche termina alle di- 
urne bellezze, le quali l'ole co le tre diuine perfone fona 
il vero oggetto fruibile, parea ragicneuole,che quanti lo 
no gli amori tante fiano le Venere, ò vero le bellezze cfi. 
fèndo quelle cagioni dell’amore . piu oltre fi può cerca- 
re da qualche bello Ipirito , perche la bellezza fi chiami 
madre dell'amore , & non padre ? & perche la fi chiami 
col nome di femmina, fendo colà perfetta, & l’amore col 
nome di m .litio, che è imperfetto, & cógiunto con la po- 
llerei, ò mancamento . 

Al primo dubbio fi dee ri!pondcre,che fecondo i duoi 
oggetti dell’amore eflenziali, che fono la bellezza lènfi- 
bile & l’intelligibile, -fono ancora due amori foli il lènfi- 
& l’intelligibile ; ma per accidente poi, perche alcu-. 
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ni hqnno dell'animale, & del bruco lèguédo i piaceri del 
lenlò.ì di qui è che Famor loro è lènlùale , & brutale in- 
fieme . Al iecondo dico ( rimettendomene à più lottili , 
&à più -intelligenti) che la-bellezza lì domanda madre 
6c non padre, & con nome di f(^ijmiiia,& non di maftio*. 
perche la bellezza lènza ramante atto à innamorarli , & 
lenza il'dtlcòrrerui intorno è cagione imperfetta deli a- 
inóre, cometa fcmminja.lèhzail ifcaftio non può anepr el 
la generare ,.oe le ftelle lènza il loie . Venendo hora al 
terzo,capo dico, che la bellezza intelligibile, & la fenfibi 
le conuengono primieramente in più condizióni, poiché 
tutte: cd tic iòn grazie, fiori , & lplendori, tutte e due fo-, 
no di più perfczzioni,& in più forme, ò beni fi fondano , 
& non ih vn lolo . Terzo tutte e diie lòno oggetti di po- 
tenze cognolcicrici , & quarto fono difiderate di amoro- 
lò, &.vchementilTimo difiderio . Sono lecondariamente 
quelle due Venere ò bellezze tra loro differenti primie- 
ramente perche vna è di colè Ipiritali , l’altra corporali : 
dipoi vna fi comprende con rintelletto, l’altra col fenlò . 
Terzo vna ne guida Tempre al bene operare, che è Finte! 
lettuale bellézza, l’altra talhora ne fa cadere in rei difidc 
ri in più tòzzi fatti per difetto però di noi, & quella è 
la lènfibile . quarto l’intelligibile non fi conolcc da noi 
per fe lteflà,& chiaramente; che le fi vcdelfe chiaramen- 
te, molto più ci accenderebbe di amorolò defiderio, che 
ella non fa, il vederli chiaramété tocca folo alla bellezza 
del corpo;e però ella fola ardentiflìmaméte da noi è ama 
ta r come ne moilral’elpèrienza in ogni fecolo, come, ne 
fanno ampilfima fede l’Illorie,& il Petrarcanel Trionfo 
d’Amore , & come bene dice il Diuino Platone nel Fe- 
dro i &Ja.cagione perche la bellezza fia iommamente. 
amata, & difiderata c perche il bene è colà amabile, & di- 
fi dcrabilc , più beni molto più , & le vi èia grazia ancora 
in fommo,& ardcnciflimamcme . 

In quella vltima parte di quello mio difeortó fi dee da 
pt Ipiegarc il nurauigliofo ordine , che aene in quello 

So- 
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Sohettò M . Francefilo Petrarca in celebrare le bellezze 
della ftia Madonna Laura , & fi deono efporre alcu- 
ne voci del tefto : acciochc & l’artifizio , & tutto quel- 
lo f che qui dal Poeta è detto della fila donna , spinton- 
ila chiarilfimamcnte , & fi deono muouerc 8c il'cior- 
re alcune dubitazioni per difelà di quello , che fi 1»» 
ridetto . 

- Quanto aill*artifi7.ìo,ò vero ordine io ci auuertifco tre 
cofe la prima che il Poeta primieramente nel primo qua 
ternario ragiona delle cagioni delle bellezze della liia 
•M. Laura & poi-nell’altro quadcrnario J & ne due terzetti 
parla delle bellezze , feguendo-in ciò l’ordine di natura» 
le con do il quale le cagioni precedono i loro effetti . 
La feconda colà che io ci noto è , che quefto Poeta lo- 
dando le grazie di lei compitamente - dalle loro più pre- 
giate cagioni le celebra prima dalle cagioni anteceden- 
ti, che fono l’ideale bellezza , il cielo, & la natura, dipoi 
dalla cagfionc,che accompagna quella lua donna, che è il 
filo vilb con legge & maeftria fatto dalla natura : & ter- 
zo da quella, che legue,cheè il fine, che fègue all’opera 
bclla,& è per moftrar quaggiù in terra quato lalsù potea. 
Vedete, vedete vi prego giudiziofifiìmi Accademici, co- 
me compitamente , & con ordine efàlti le bellezze della 
fila amata : conforme al compimento di ciafcuna cofa , il 
quale Iti nello hauer tre parti il principio , il mezzo , & 
il fine, come con tre proue ci dimollra Ariftotile nel pri- 
vino del Cielo , cioè dell’autorità di grandiifimi Filofo» 
fanti , qilali furono i Pitagorici , dal numero che fi vfa 
in ogni religione di honorare Dio , che é il numero 
ternario, & dal perfetto modo di parlare de’ Greci al 
quale gli induceua la natura delle cofe . 

La terza & vltima colà , che' fi dee apuertire intorno 
all’ordine j che tiene M.Franccfco m quefto & leggia- 
drifs.& artifiziofifs. Sonetto in celebrare le marauigliolè 
bellezze della fua donna è , che egli procede nelfecon* 
do quadernario» & ne’ due teriurij in quefi* maniera 
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facendoli in prima dalla bellezza del corpo più alta, qua* 
le è quella delle chiome corrifpondenti à quella del So- 
le di Cielo , dipoi fegue di dire della occulta, conforme 
in qualche parte à quella del Sole diurno, & inuifibile. 
6c terzo di feende alle bellezze delle pani più balì'e>& pri 
ma alla bellezza, & leggiadria dclli occhi, che con la vi- 
fta fi comprende , & poi della bocca diuidendola in tre : 
vna , che ancidè per pietadc , & confido nel dolce lòlpi- 
rarc : l’altra nel dolce elprimcre de’ concetti : l’altra nel 
ridere dolcemente : & tutte c tre appartengono alla 
bocca polla; di lotto à gli occhi , & quelli lòno nel mez 
mezzo tra quella, & il capo, donde elcono i capelli. 
Da tutto quello , che io hò detto, potete ingegnofifiimi 
Accademici conofcere,che quello nollro Poeta non con 
minore ordine,& artifizio, che con grazia, & maellà cele 
bra,& ammira le bellezze, & le grazie del bel vilo di M. 
Laura, & infieme di qui fi può da voi Capere come così le 
bellezze, come ogn’altro bene, s’ha da Dio fonte d’ognì 
bontà , & d’ogni bellezza per mezzo de* cclellilumi , de 
della diuina,& ideale bellezza . 

Quanto all’elpofizione delle voci più ofcurc la prima 
(ia quella qllo,che il Poeta intcda [ per parte del Cielo;3 
alcuni dellielpofitori del Petrarca per parte del Cielo 
dicono, che egli intelc le delle parti più dente de’ celefli 
corpi, come i nocchi in vn legno , & che egli parla come 
Platonico, tenendo, chel’anime nollre fodero tutte crea 
ce ad vn tratto , & cialcuna filile affegnata alla Tua della ; 
come racconta Platone nel Timeo: ma à me piace di 
«(porre per parte del Ciclo , tutta quella parte ò (Iellata, 
© non indiata , la quale con debito modo riguardaua il 
luogo douc fù ingenerata, & dotte nacque quella fi bella 
donna; attelò che dalla debita Umazione delle delle in 
cotal parte , come da caufc vniucr fòli nacquero le grazie 
di lei: come vogliono gli Adrologi , & cosi piace anca- 
ta à quello nodro Poeta , come fi può vedere in quella 
Caazouc, il cui principio è quedo . 
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0 t Tacer nonpcffoj e temo non adopre 
t i Contrario effetto la mia lingua al corei 
doue nella quinta Itanz-a ei dice • 
ti II dìi che cojlei nacque eran le J ielle t 
j i Che producon fa noi felici effetti 
a, I» luoghi alti er eletti 
a» Vvuu yer V altra con amor conuerfe . 

In quella parte del Cielo : come in cagione efficiente» 
mediante il lume & il moto era il bel vilo di M. Laura* 
& nell’Idea come in elempio [ onde natura tolfe. ] Puoi* 
fi per natura intendere la forma delli agenti naturali : 
i quali prendono il modello dell’operare bene da Dio, in 

3 uanto da elfo fono bene indirizzati fe bene non mten- 
onoj O vero per natura lì dee elporre Dio Hello, donde 
dipende tutta la natura , nel qual lignificato ancora fin- 
tele Ariftotile quando nel primo del Cielo ei dice , che 
la natura fece bene à Ipogliare il corpo celette da ogni 
contrarietà, da che douea oliere eterno, fecondo che egli 
fi pensò, più prelto guidato da ragioni humane,che dalle 
infallibili verità , che altramente ci mottrano . 

Più oltre lèguitando [ per vn cuore doue lono tante 
virtudi accolte ] il Petrarca intende non il cuore , che è 
parte corporale prima dclfaltre ; ma ò l’animo, che rific- 
dc nel cuore, nel qual fèntimento vfiamo di dire io hò in 
bocca cioche io hò nel cuore, ò vero per l'vno & l’altro : 
attelò che formalmente il cuore èl’ittefTo appetito lenii— 
duo : del quale la virtù è moderatrice, & delle parti ma- 
teriali gli lpiriti fono il (oggetto delle Ipezie di effe virtù 
come conofciute, come d'ogni altra colà, che fi conofce* 
Quanto alle dubitazioni qui dirà qualche ingegnolò 
(pirito come può edere, che il leggiadro vilo di M. Lau# 
ra fufle in qualchcjpartc del Cielo , & in qualche Idea ? 
attelò che il bel vilo di lei era colà particolare, & il Cic- 
lo, & l’Idea lòn cagioni vniuerlàli . 1 

Dipoi come celebra il Petrarca la bellezza della fila 
donna , & dice , che la fontina c di fua morte rea : attelò 

C che 
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thè fé le grazie dell’animo, & quelle del corpo di lei fon 
congiurate contro di lui , & afpirano à darli morte , fon 
crudeli, & tanto più lì dcono biafimare,chc lodare quan- 
to la morte è cola rea,& la vita colà buona . Et finalmen- 
te come può Ilare , che il dolce rifo di lei,i dolci folpiri, 
& il dolce parlare, liano cagioni, ohe amori làni,& anci- 
da, che fono effetti contrarij , c douerrebbero nalcere da 
contrarie cagioni, di maniera che le i dolci fofpiri, il doi 
ce parlare , & il dolce rifo , danno all’amante la finità & 
la vita ; l’amaro folpirare , ragionare , & ridere lo faran- 
no infermare, & lo condurranno à morte . 

Al primo dubbio & primieiamente quanto al Cielo di 
co, che egli lì può confiderare in due modi, in uno da per 
fe lenza le cagioni particolari di quaggiù, & lenza la par- 
ticolare materia, & in vtf'altro inficine con quelli agenti, 
& con quella materiajnel primo modo è vero, che il Cie- 
lo no può eflerc caula delle colè particolari, come di par- 
ticolari leoni, cani , & huomini , altramente in damo fa- 
rebbe data da Dio la virtù del generare à quelli inferio- 
ri agenti , nel fecondo modo è ben vero : attefo che ogni 
mouimento di quaggiù fino all’alterazione, per la quale 
fi dilpone la materia, & fi generano le cofc pende dai mo 
fomento & da lumi de* celefti corpi, come nc molìra co- 
si l’clperienza, come Arilìotile ancora nel lècondo della 
generazione, & della corruzzione,& nel primo della Me^ 
theora, oltre che la ragione il medefimo ci conferma, pe- 
rò che fe i Cieli con il loro moto,& con il loro lume non 
concorrelfero gli agéti di quaggiù alla produzzionc del- 
le cole generali, non conolceremo come Dio fia la prima 
& vniucrfale cagione di tu^te le cofe , & al Cielo che in- 
ficine conl’intelligenzcparucipa molto più della bontà, 
che le creature di quello mondo inferiore, farebbe nega- 
ta la virtù di comunicarla ad altri, & all’altre creature 
mcn buone conceduta, & l’vno & l’altro farebbe non me 
nò inconucnientc che falfo . Secondariamente quanto 
all’Idee , le quali fono in Dio , dico che fe bene le fono 
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cagioni vniuerfali delli effetti in ifpezic da per loro con- 
fiderate , nondimeno con gli agenti particolari, & con la 
particolare materia , fono ancora cagioni particolari . 
Puotti ancora dire che l*Idec,lè fi connderano come for* 
me in Dio che è caufa vniuerfale, in quella maniera, fon 
caufe delli effetti fpeciali , & vniuerfali . ma fe le fi con- 
templano in Dio come cofa che è maflimamente in atto 
come ancora i particolari, in quella maniera Dio intende 
più pretto in particolare, che m vniuerfale, & cosi ancora 
ne è cagione . più oltre che colà non folo falla, & empia, 
ma ancora ridicola farebbe quella de* FiloCofànti, le cre- 
dettero, che Dio ch*è l’ottima, & l’eccellentifs. cagione, e 
che le foftanze particolari, fono più perfette, che l’vniucr 
(ali, come lì dimoftra da Arittotile nel capitolo della fò- 
ftanza ? & nondimeno più pretto lì penlàlfero che Dio 
producelfe l’vniuerlàli,che le particolari, & che più pre- 
tto di quelle, che di quelle tenelfe cura,perciò vfìzio è di 
huomo fàuio, pio,' & amatore del vero , tenere , che Dio 
& in vniuerlàle, & in particolare fia autore delle cole, & 
tanto più in particolare , che in vniuerlàle : quanto cosi 
fono più perfette, che in quel modo,& cosìdeono crede- 
re dello intendere di Dio : & chi non sà rifoluere le ar- 
9 gomentazioni più forti, che in contrario fono Hate ritro- 
uate da lottili ingegni, dee più pretto in ciò confettare la 
. lira ignoranza , che per non fare quello , che farebbe fc- 
*gno di modeftia incorrere in quelli tre grandiflìmi vizij 
di ftoltizia , di menzogna, & d’impietà . 

-Alla terza & vltima.dittìcultà fi può rifpódere, che gli 
effetti contrarij polfon nafeere da vn medefimo agente, ò 
da due agenti contrarij da vn medefimo in più modi, ò 
perche egli fia diuerfamente dilpofto, ò ilùoi {frumenti* 
ò la maceria, ò perche in diuerfi tòpi afpirià diuerfi fini', 
può vn medefimo agente elferé diuerfamente dilpofto, & 
dosi cagionare diuerfi effetti, come il gouernatore & mae 
ttro di naue con la fua prelènza , & con l’ arte fua làlua lai 
«auc dalle fortune del mare, & de’ corfali , & con la fu* 
si C a afleii-i 
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aflenra , o non fapendo ben farti , è cauta del contrario • 
fimilmente fé vn medefimo agente fi fèrua di finimenti 
diuerfi, farà diuerfe operazioni & contrarie, con le tana- 
glie esépigrazia vn legnaiuolo caua gli aguti d’vn legno» 
Se col martello ve gli ficca , vn’ccccll. pittore iè ha buon 
pennelli, & buon colorifa vna bcllafigura, fe altramente 
brutta . Che più oltre vn’iftefio agente , mercè della di- 
nerfltà della materia faccia contrarij effetti , è chiaro di 
qui perche il Sole indurifee la terra, che è tenera per ef- 
(ere mefcolata con l’acqua, & intencrifcc la cera, dell’az 
rioni humane vn’ifteffo Capitano delli eferciti fè ha per 
fine la vittoria per quella Rcpubl.per la quale e’ combat- 
te la può conlcguire . fe la perdita & la rouina ancora di 
cotanto male può elfere caufa 3 & così la diuerfità de’ fini 
è caufa ancora , che davnamedefima cagione effcttricc 
nafehino diuerfi effetti, in vltimo,che duoi contrarij, có- 
trarij effetti produchino è chiaro, il bene accende in noi 
«lefidcrio di fe ftefTo,& di qui è che ci rnuouiamo per ac- 
quiftarlo,il male cagiona l’odio, & il fuggirlo.dalla fanità 
procedono le operazioni naturali & buone, dall’infermi- 
tà fono impediti, & fatte imperfette, da quefta diftinzio- 
ne è manifefto come il dolce fofpirare,parlare, & ridere 
dell'amata dia la finità all’amante, fendo li ella con que- 
lle grazie prefènte, e l’infermi, e dia morte con la fua al- 
lènza. poi come contrarie cagioni il dolce (ofpirare, par- 
lare & ridere , e’1 fare tutto quello con al'prezza & sgar- 
batamente, ne fègue ò la finità & la vita, ò la malattia, 8 c 
la morte nello amante , effetti contrarij da contrarie ca- 
gioni procedenti . 

Da tutto quello mio ragionamento può ciafcuno di 
voi gentililfimi , & accortiffimi Accademici , & Vditori 
hauere comprelò , che il noftro M. Francefco Petrarca 
non con minore altezza di concetti , ne con manco bello 
ordine hà celebrate le bellezze & le grazie della (ita M. 
Laura, che con maelU & grazia di parole, attefo che egli 
«cl primo quadernario di quefio Sonetto l’efàlta da tut- 
te 
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te le principali,& più degne cagioni, come tra le ftrumea 
tali è il Cielo con i lùoi più benigni lumi , i quali in luo- 
ghi alti & eletti lì ritrouarono il dì che colici nacque « 
tra l’elemplari l’Idea d’vna graziofiflìma Donna , tra le 
agenti la natura prima,ò vero ella prima , & lùprema ca- 
gione d’ogni colà buona , & d’ogni rara bellezza , tra le 
formali piu notabili, la grazia & la leggiadria, & tra le ma 
teriali il vifo di quella lita donna . Confidcrando più ol- 
tre, che quello & dotto & gentil Poeta nel fecondo qua- 
dernario feguita, ma più particolarmente di renderci ma 
rauiglioie le bellezze di M. Laura, celebrando le fue chio 
me, con agguagliarle al finiflimo oro nel colore, & nello 
fplendore , & preponendole alle chiome fparfe all’aura 
di qual lì voglia Ninfa , che lì ritroui ne’ fonti, & di qual 
fi voglia Dea habitatrice delle felue , & credo io , che à 
più denari ingegni intenda di lodarla di cadici attribuì* 
ta alle Ninfe , le quali l’ardore delle carnali dilettazioni 
eftinguono con quella angelica virtù, non altraméte,che 
il fuoco lìa eftinto dall’acqua . così voglia lopra modo li- 
gnificarci , che ella hà in sé raccolte le virtù in eccellen- 
za , il che è cola rara & folitaria come quelli , che per 
attendere alle diuine fpecolazioni , fuggono le conucr- 
fazioni , & lì riducono ad habitare ne’ bolchi , & nel- 


le felue. nelmedelìmo quadernario magnifica le virtù 
di quella Tua donna dal gran numero , che ella n’ha rac- 
colte nel luo animo , quali volendo dire , che doue nel- 
l’altre belle ne è vna , c due, ò poche più in lei fon tutte • 
così dall’elìremo potere, che l’hanno in lui, che è di con- 
durlo à morte per l’infinite , & grandifiime pallìoni , con 
le quali tutta la fùa vita è molellata , & quello perche 
egli non tcneuainodo, ne milùra in amarle, onde el- 
la molte volte le gli mollraua disdegnosi , & adirata; 
& quello li recaua infiniti tormenti , come per il contra- 
rio le benigne accoglienze vn contento, & vn’allcgrezz* 
lenza termine» 
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Terzo &vltimo più in particolare ci efprimc le gra- 
zie & la forza di alcune parti di quefta belliffitna, Se leg- 
giadriflima Donna: le quali grazie dico fono di alcu- 
ne parti del corpo , corine degli occhfidcl cuore , & del- 
labocca , & ci annunziano vna maggiore grazia , che 
è quella del fuo bell’animo . quella degli occhi c di- 
urna, & confiftepiù che in altro nel girargli con fua- 
j uità , & perche per gli occhi molto fi fcuoprono altrui , 
' le qualità dell’animo : come i più dotti de Fifionomi 
S ci dimoftrano,& l’efperienza fteifa : di qui è,che dal mo- 
/uimento fi>auc & gentile degli' occhi, fi può prendere 

J ipcdito argomento del filo bell animo dal lòlpirarc fi- 
milmente confoauità, fi conofce vn’animo appaffiona- 
to , ma con certa modcranza come auuicne in chi mo- 
dera gli affetti col freno , Se con la legge della retta ra- 
gione . Le grazie finalmente della bocca fono il dolce 
parlare , che ci dinota vna moderanza nell’appetito ira- 
fcibile, che ci fuole per la bellezza , ò per qualche bene, 
che è in noi più che in altri inlupcrbire , 8e il dolce rilò 
dolcezza & piaceuolezza nel conuerlàre . 

O D i o immortale con quanta arte ci fai tu quaggiù 
in terra & in quefta materia vedere la tua Bontà, & le 
tue bellezze , & con quanto ftupore cosi dottamente * 
& con tanta leggiadria di parole quefto Poeta ce le hà 
efprefle Se cantate in quefto Sonetto : perche non hò io 
potuto con quell’altezza di concetti , con quel maraui- 
gliofo ordine , & con quella maeftà di parole , che ifi 
conueniua , & che io più dcfidcrauo decorrerne dignil- 
fimi Accademici , & Vditori ? perche dico non hò io 
potuto, così celebrarle alla prefenza voftra ? mercè credo 
io della debolezza del mio intelletto , & dellarozzez- 
*a del mio dire, con le quali imperfezzioni è piaciu- 
to alla Diuina Prouidenza cheiofia, acciò più ilìuftre 
tc chiare apparifehino le perfezzioni , Scie grazie di 
molti altri, & affine che io comprènda, che tanto più 
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fono obbligato della grata vdienza , che come corte* 
Affimi mi hauete data , quanto meno mi fi conuc- 
niua , & perciò con tutto lo affetto del 
cuore ve ne ringrazio . 

' * ★ 
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